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qualità dei servizi offerti, si corre il rischio di affievolire quel ruolo 
dell’agente di prossimità, che rappresenta per tradizione la più naturale e 
quasi inconscia modalità di collaborazione col cittadino. 

Se l’identità di ciascun corpo – e l’immagine che di esso si costruisce 
all’interno della comunità di riferimento – è necessariamente connessa alle 
caratteristiche dei vari contesti locali, ancora all’identità appare 
riconducibile la questione dell’integrazione con le polizie nazionali. Anche 
su questo versante si riscontrano numerosi elementi di disomogeneità nel 
territorio della Repubblica.  

In alcuni contesti periferici, montani o rurali – certamente minoritari ma 
affatto rari – la polizia locale è l’unica presente, cioè l’unica che garantisce 
l’effettiva prossimità al cittadino. Nella maggioranza delle realtà in cui 
convivono entrambe, viene spesso lamentata una collocazione di fatto 
subordinata delle polizie locali nei confronti delle polizie nazionali.  

Su quest’ultimo aspetto incidono anche altri fattori, tra cui le carenze di 
organico e dotazione strumentale, la elevata anzianità media degli operatori 
e la mancanza di un vero e proprio sistema premiante all’interno delle 
polizie locali e, non ultimo, le differenze nel trattamento economico. Ciò 
non toglie che, in molti contesti, la partecipazione delle polizie locali ai 
Comitati provinciali per l’Ordine e la Sicurezza pubblica, accanto ai Sindaci 
ed al Presidente della Provincia, abbia favorito l’integrazione delle 
competenze e la concertazione di strategie condivise. In quei casi le polizie 
locali, in qualità di “braccio operativo” dei sindaci e dei presidenti di 
provincia, si sono inserite positivamente nel quadro delle politiche locali per 
la gestione della sicurezza e per il miglioramento della qualità della vita, 
evitando sovrapposizioni e dispersione di risorse, con un indubbio vantaggio 
anche in termini di miglior definizione delle competenze e dell’identità delle 
stesse. 

La rilevazione sulle polizie locali della Campania è stata svolta in un 
momento storico cruciale, in cui cresce il bisogno di sicurezza espresso dalla 
cittadinanza e si fanno sempre più pressanti le richieste dei sindaci di avere 
maggiori poteri e strumenti più incisivi per garantire l’ordine cittadino. 

A dire il vero, non si tratta della prima iniziativa di questo tipo promossa 
dall’Assessorato regionale alla sicurezza delle città, che nel 2003 curò 
personalmente un’analoga indagine: rispetto alla precedente, però, 
quest’ultima si caratterizza per l’ampiezza del questionario, che affronta 
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tutte le principali tematiche che oggi sono al centro del dibattito sulla polizia 
locale, e per la completezza dell’universo di indagine, che ne fa un vero e 
proprio censimento. Un tale risultato è stato possibile grazie alla 
collaborazione dei dirigenti dell’Assessorato e della Scuola Regionale di 
Polizia locale. 

Nelle pagine che seguono si riporta una breve sintesi dei risultati emersi, 
mentre si rimanda al Primo rapporto sullo stato della Polizia locale per 
restituire tutte le informazioni disponibili. 

Complessivamente, dall’indagine emerge una presenza diffusa dei comandi 
in tutti i comuni della Regione ed una tendenza al ricorso sempre maggiore 
a forme di gestione associata.  

Nei 551 comuni della Campania si contano 510 comandi, che interessano 
complessivamente 527 enti locali: 305 comuni, pari al 55,4% del totale sono 
organizzati in servizi, con dotazione organica di poche unità; 184 comuni, 
pari al 33,4% del totale, hanno istituito un corpo di maggiori dimensioni; vi 
sono infine 38 comuni che hanno un servizio in forma associata. Restano 
esclusi 24 enti locali, concentrati nelle province di Avellino, Benevento e 
Salerno, generalmente di piccole dimensioni (i più grandi risultano essere 
Montemarano –Av – e Contursi Terme – Sa) (tab. 34 e fig. 27). 

L’importanza per la cittadinanza dei comandi di polizia municipale è 
testimoniata dal fatto che nel 36,5% dei casi (186 in valore assoluto) essi 
rappresentano l’unico presidio a tutela della sicurezza della popolazione 
presente sul territorio; e addirittura, nei comuni che hanno meno di 5.000 
abitanti, la percentuale sale al 53,0% (fig. 28). 

Nonostante la normativa nazionale (L. 7 marzo 1986, n. 65 “Legge quadro 
sull’ordinamento della polizia municipale”) e quella regionale (L. 13 giugno 
2003 n. 12 “Norme in materia di polizia amministrativa regionale e locale e 
politiche di sicurezza”) impongano l’adozione di un Regolamento, al 
momento attuale solo il 58,8% dei comandi ha provveduto ad emanare 
questo documento, fondamentale per definire l’organizzazione e le attività 
delle strutture.  

Da segnalare che 86 comandi, pari al 28,8% del totale, dispongono di un 
Regolamento successivo all’entrata in vigore della normativa regionale, così 
come indicato dalla stessa (fig. 29). 
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Tab. 34 - Presenza e organizzazione dei comandi di Polizia municipale per provincia (v.a. e val. %) 
 
  
Organizzazione Provincia 

 Avellino  Benevento Caserta Napoli Salerno  Totale 
 v.a. val. %  v.a. val. % v.a. val. % v.a. val. % v.a. val. %  v.a. val. %

               
               
Servizio 81 68,1  57 73,1 61 58,7 18 19,6 88 55,7  305 55,4
Corpo 15 12,6  7 9,0 39 37,5 74 80,4 49 31,0  184 33,4
Servizio in  
forma associata 16 13,5  10 12,8 3 2,9 - - 9 5,7  38 6,9

No  7 5,9  4 5,1 1 1,0 - - 12 7,6  24 4,4
Totale 119 100,0  78 100,0 104 100,0 92 100,0 158 100,0  551 100,0
               
 
Fonte: indagine Censis - Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

 

 

Fig. 27 - Presenza ed organizzazione dei comandi di Polizia municipale nei 
comuni della Campania
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Fonte: indagine Censis-Adacta per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
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Fig. 28 - Presenza di altri presidi delle Forze dell'Ordine nei comuni in cui ha 
sede il Comando
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Fonte: indagine Censis- Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 
 
 

Fig. 29 - Comandi che hanno adottato un Regolamento
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Fonte: indagine Censis- Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

Quanto alle caratteristiche ed alle modalità di funzionamento dei servizi, si 
rileva che la stragrande maggioranza dei comandi ha una sede all’interno 
dell’ente locale di riferimento, mentre 148 strutture, pari al 29% del totale, 
dispongono di sede autonoma. 
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La legge regionale specifica che “il servizio di polizia municipale deve 
essere svolto con modalità che ne consenta la fruizione tutti i giorni 
dell’anno” (art. 12), ed effettivamente 1’85,3% dei comandi funziona anche 
nei giorni festivi; vi è però una quota residuale, pari al 14,3% del totale, che 
garantisce il servizio solo nei giorni feriali. 

Assai più ridotte, e pari all’11,2%, risultano invece le strutture che 
prevedono il servizio anche in orario notturno; tra queste vi sono quelle dei 
tre comuni capoluogo di Caserta, Napoli e Salerno, ma non quelle di 
Avellino e Benevento. Occorre però aggiungere che in occasioni particolari, 
e – nelle località di villeggiatura – nel periodo estivo, in genere è previsto un 
prolungamento dell’orario (tab. 35). 

 

Tab. 35 - Caratteristiche e modalità di funzionamento dei comandi di Polizia municipale della Campania 
(v.a. e val. %) 

 
   
Caratteristiche v.a. val. % 
   
   
Ha adottato un Regolamento 300 58,8 
Ha una sede autonoma 148 29,0 
Effettua il servizio nei giorni festivi 435 85,3 
Effettua il servizio in orario notturno 57 11,2 
   
 
Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

 

Il personale complessivamente in servizio nella polizia municipale della 
Campania risulta essere composto di 6.865 unità; di queste 2.238 lavorano 
nel comando di Napoli. Il confronto con l’analoga indagine svolta cinque 
anni fa (quando il personale risultava composto di 7.300 dipendenti, 
compresi gli amministrativi, che non sono stati calcolati nella presente 
indagine) sembra testimoniare una contrazione nel numero complessivo 
degli operatori. 

L’analisi del personale in base alla qualifica posseduta mostra un’assoluta 
predominanza degli agenti, che sono 4.728, pari al 68,9% del totale: di 
questi 673 sono femmine; i sottoufficiali sono 1.028 (15,0%); gli ufficiali 
923 (13,4%); i funzionari 109 ed i dirigenti 77 (di questi 4 sono femmine) 
(fig. 30).  
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Fig. 30 - Personale in servizio presso i Comandi di Polizia municipale, per qualifica

 
 

Fonte: indagine Censis-per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

 

Complessivamente, i soggetti di sesso femminile sono 799 e rappresentano 
1’11,6% del totale del personale. Oltre alla schiacciante prevalenza dei 
maschi, va segnalata anche l’elevata anzianità media di servizio, che è stata 
determinata dallo scarso turnover e dall’esiguità dei posti a concorso: ben il 
63,4% del personale è in polizia da più di 20 anni (tra gli agenti la 
percentuale scende al 54,7%) mentre, solo il 23,8% ha meno di 10 anni di 
anzianità (e di questi il 7,8% ha meno di 5 anni).  

È evidente come l’età media avanzata rappresenti un ulteriore elemento di 
criticità, che si aggiunge al sottodimensionamento degli organici, in quanto 
riduce il numero di uomini che è possibile utilizzare su strada. 

I titoli di studio posseduti sono generalmente piuttosto elevati, con il 76,3% 
dei dipendenti che ha un diploma di scuola media superiore ed il 6,0% che è 
laureato. Un tale capitale umano rappresenta insieme un’opportunità, per 
svolgere funzioni sempre più complesse, ed un vincolo, in quanto rischia di 
alimentare frustrazioni e sensi di inferiorità (tab. 36). 
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Tab. 36 - Caratteristiche socio-anagrafiche del personale dei comandi di Polizia municipale della Regione 

Campania (v.a. e val. %) 
 
   
Personale in servizio v.a. val. % 
   
   
SESSO   
Maschi 6.066 88,4 
Femmine 799 11,6 
Totale 6.865 100,0 
   
TITOLO DI STUDIO   
Licenza elementare 22 0,3 
Licenza media 1.198 17,5 
Diploma 5.236 76,3 
Laurea 409 6,0 
Totale 6.865 100,0 
   
ANZIANITÀ DI SERVIZIO   
Fino a 5 anni 533 7,8 
Da 6 a 10 anni 1.099 16,0 
Da 11 a 15 anni 194 2,7 
Da 16 a 20 anni 685 10,0 
Più di 20 anni 4.354 63,4 
Totale 6.865 100,0 
   
 
Fonte: indagine Censis- Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 
 

Partendo da quanto definito dalla legge quadro nazionale, che all’art.7 
stabilisce che i comandi con più di 7 unità possono istituire il Corpo di 
polizia municipale, e dalla normativa regionale, che individua il profilo 
ottimale in una struttura composta da almeno 10 dipendenti e quello minimo 
in una struttura di 5 dipendenti; dall’indagine emerge che: 

- 376 comandi, pari al 73,7% del totale, hanno meno di 7 dipendenti, e 
dunque non possiedono il requisito minimo della legge quadro per 
organizzarsi in un corpo; 

- di questi, 305, ovvero il 59,8% del totale, hanno meno di 5 unità di 
personale, e dunque non avrebbero neppure il numero minimo stabilito 
dalla normativa regionale per costituire un servizio; 

- addirittura, 96 comandi (il 18,8% del totale) hanno un solo dipendente; 

- 134 strutture possono contare su più di 10 operatori, dimensione ritenuta 
ottimale dalla normativa regionale per istituire un servizio; 
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- di questi, 35 hanno più di 30 dipendenti; oltre ai corpi dei capoluoghi di 
provincia, si tratta per lo più di strutture che si trovano nei comuni di 
maggiori dimensioni o a forte vocazione turistica della provincia di 
Napoli e, in minor misura, di Caserta e Salerno; nessuno nella provincia 
di Avellino e Benevento (tab. 37). 

 
 
Tab. 37 - Dotazione organica dei comandi di Polizia municipale della Campania (v.a. e val. %) 
 
   
Dotazione organica v.a. val. % 
   
   
Fino a 7 dipendenti 376 73,7 
Di cui:  1 dipendente 96 18,8 
 meno di 5 dipendenti 305 59,8 
   
Più di 7 dipendenti 134 26,3 
Di cui:  più di 10 dipendenti 103 20,2 
 più di 30  dipendenti 35 6,9 
   
 
Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

 

 

Negli ultimi tre anni il personale risulta essersi mantenuto stabile per le 
qualifiche più elevate, mentre ben il 32% dei comandi lamenta una 
diminuzione del numero degli agenti. 

Tale diminuzione risulta particolarmente sensibile nei comuni più popolosi, 
ove sono più numerose e diversificate le incombenze e maggiori le necessità 
di poter disporre di un certo numero di unità in strada (fig. 31).  
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Fig. 31 - Andamento negli ultimi tre anni del personale della Polizia municipale 
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Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 
 
L’insieme dei dati precedentemente descritti porta 1’86,1% dei comandi ad 
affermare che il personale a disposizione è insufficiente a svolgere le 
funzioni richieste (fig. 32). 
 

Fig. 32 - Giudizio sull'adeguatezza dell'organico disponibile
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Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
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La percentuale raggiunge il 94,1% nei comuni che hanno più di 10.000 
abitanti. 

Rispetto alle criticità appena evidenziate, la situazione dei mezzi e delle 
attrezzature risulta essere decisamente migliore, se non altro perché per 
l’acquisto della dotazione strumentale i fondi vengono reperiti sulla base 
dell’Art. 208 del Codice della Strada, che prevede che la metà degli introiti 
delle contravvenzioni sia destinata al rinnovo di mezzi e strumenti necessari 
al pattugliamento delle strade. In tal modo sono stati effettuati investimenti 
di qualche tipo da parte dell’80,8% dei comandi di polizia municipale  
(fig. 33). 

Fig. 33 - Comandi che hanno fatto almeno un investimento per l'acquisto o il 
noleggio dei mezzi
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Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 

Gli investimenti effettuati riguardano principalmente l’informatizzazione del 
servizio, per cui il 60,4% dei comandi dichiara di avere acquistato computer 
(e 1’89,8% dispone di collegamento ad internet), ma rilevanti sono stati 
anche gli investimenti in macchine fotografiche (segnalati dal 47,3% dei 
comandi), necessarie per le funzioni di polizia stradale ed ambientale; 
cellulari (acquistati dal 37,6% delle strutture) ed autovetture (35,5% del 
totale).  

Da segnalare che il 19,2% dei comandi ha acquistato sistemi di rilevazione 
della velocità ed il 3,1% etilometri (tab. 38). 
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Tab. 38 - Tipologia degli investimenti effettuati negli ultimi 3 anni dai Comandi di Polizia locale (v.a. e val. %) 
 
     
Mezzi Investimenti Totale 

 Sì No Non so  
     
     
Autovetture 35,5 64,3 0,2 100,0 
Motociclette e ciclomotori 6,7 93,1 0,2 100,0 
Armi 10,4 89,2 0,4 100,0 
Computer 60,4 39,4 0,2 100,0 
Cellulari 37,6 62,2 0,2 100,0 
Ricetrasmittenti 21,0 78,6 0,4 100,0 
Macchine fotografiche 47,3 52,5 0,2 100,0 
Sistema di rilevazione velocità 19,2 80,6 0,2 100,0 
Etilometro 3,1 96,5 0,4 100,0 
     
 
Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 

Quanto al parco veicolare, allo stato attuale 1’88,4% dei comandi dispone 
almeno di un’autovettura ed il 28,4% di un’autovettura con radio; il 31,6% 
ha almeno una motocicletta ed il 5,3% una moto con radio.  

Tra i comuni capoluogo si segnala in positivo la situazione di Napoli, che 
dispone di 199 autovetture, tutte dotate di radio e 87 motociclette, tra cui 76 
con radio; mentre le situazioni più critiche sembrano quelle di Avellino e 
Benevento, ove il parco veicolare necessita senza dubbio di investimenti ed 
ammodernamento (tab. 39). 
 
 
Tab. 39 - Distribuzione del parco veicolare nei Comandi di Polizia municipale (v.a. e val. %) 
 
   
Parco veicolare Presenza Totale 

 Sì No  
    
Autovetture 88,4 11,6 100,0 
Autovetture con radio 28,4 71,6 100,0 
Motociclette e ciclomotori 31,6 68,4 100,0 
Motociclette e ciclomotori con radio 5,3 94,7 100,0 
Biciclette 2,7 97,3 100,0 
Natanti 0,4 99,6 100,0 
    
 
Fonte: indagine Censis-Adacta per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 
Consistenti sono stati anche gli investimenti tesi ad aumentare l’efficienza, 
garantendo un maggiore controllo del territorio: 84 comandi dispongono già 
di una centrale operativa e 41 hanno in previsione di allestirne una; la 
maggioranza delle centrali dispone di un sistema informatizzato di gestione 



 

 
 

 
 

89

 

delle informazioni (66,7% del totale) e di un sistema di videosorveglianza 
(63,1%), mentre più raro risulta il ricorso al collegamento con le altre forze 
dell’ordine, stabilito solo nel 17,9% dei casi (fig. 34). 
 

Fig. 34 - Centrali operative esistenti e previste 
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Fonte: indagine Censis- Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 

Infine, occorre segnalare che il 71,6% dei comandi è in possesso di armi e di 
questi circa la metà effettua regolarmente esercitazioni di tiro (fig. 35).  
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Fig. 35 - Comandi di Polizia Municipale che dispongono di armi e 
svolgono esercitazioni
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Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

 

Il giudizio dei responsabili conferma l’impressione di una situazione 
decisamente più positiva rispetto a quella delle risorse umane; infatti il 
44,9% degli intervistati ritiene almeno sufficienti i mezzi di cui dispone. 

Le funzioni che svolge la polizia municipale sono numerose ed interessano 
tutte le materie che, in senso lato, garantiscono la qualità della vita di un 
determinato territorio: la legge quadro ne indica esplicitamente tre, che sono 
la polizia stradale, quella urbana e quella amministrativa; a queste si 
aggiungono quelle di polizia edilizia, commerciale e ambientale, per citare 
solo le più onerose e consistenti. 

Complessivamente i responsabili dei comandi indicano come funzione 
principale quella di polizia stradale, seguita dalla polizia edilizia e da quella 
urbana; c’è però da segnalare che quest’ultima funzione diventa la 
principale nei comuni di dimensioni minori, ove spesso la polizia 
municipale rappresenta l’unico presidio a tutela della sicurezza della 
cittadinanza; mentre nelle realtà urbane di maggiori dimensioni la funzione 
di stradale risulta essere assolutamente predominante (tab. 40). 
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Tab. 40 - Funzioni che impegnano maggiormente il personale, per ampiezza del comune (val. %) 
 

        
Ampiezza demografica del comune Totale Funzioni prevalenti 

Posizione Fino a 
5.000 

abitanti 

Posizione Da 5.001 a 
10.000 
abitanti 

Posizione Oltre 
10.000 
abitanti 

 

        
        
Polizia stradale 2  67,9 1 83,2 1 89,9 75,9 
Polizia edilizia 3  44,6 2  71,6 2  77,3 57,3 
Polizia urbana 1  70,6 4 44,2 5   20,2 53,9 
Polizia amministrativa / 
giudiziaria 

4  34,8 3  48,4 3  47,1 40,2 

Polizia commerciale 6  21,3 5 16,8 4  31,9 22,9 
Polizia ambientale 5  23,0 5 16,8 5  20,2 21,2 
Polizia veterinaria 7  1,7  -  - 1,0 
Totale  100,0  100,0  100,0 100,0 
        
 
Il totale non è uguale a 100 perché erano possibili più risposte 
 
Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 

La maggioranza delle strutture dichiara di utilizzare almeno un sistema di 
coordinamento, ma le modalità utilizzate rivelano come l’organizzazione del 
servizio sia, nella maggior parte delle situazioni, improntata alla risposta alle 
emergenze che si presentano giorno per giorno piuttosto che a specifiche 
necessità organizzative: il 51,6% dei comandi organizza il proprio lavoro 
attraverso un documento di programmazione giornaliero; il 23,1% svolge 
riunioni di coordinamento con cadenza almeno quindicinale; il 20,0% con 
cadenza mensile. 

Abbastanza diffusi risultano anche i rapporti di monitoraggio che, in genere, 
riportano dati sulle attività svolte e, in particolare, sul numero dei controlli, 
delle violazioni accertate e, in minore misura, sui certificati rilasciati. 

Qualche ulteriore notazione va fatta sulle attività formative, che 
rappresentano una competenza delegata dalla legge quadro alle Regioni, e 
che la Campania svolge attraverso la Scuola Regionale di Polizia locale di 
Benevento, la prima scuola regionale istituita in Italia. 

Nell’ultimo anno, circa la metà delle strutture (272, pari al 53,3%) dichiara 
di aver partecipato ad almeno un corso, per un totale di 853 corsi 
frequentati; si tratta nel 27,7% dei casi di attività di prima formazione; nel 
53,6% di moduli di aggiornamento su materie specifiche; nel 18,8% di corsi 
di specializzazione su materie trasversali. 211 comandi hanno scelto 
l’offerta della Scuola regionale, che ritengono utile soprattutto per i moduli 
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di aggiornamento sulle normative (tab. 41). Quanto alle richieste che 
vengono avanzate alla struttura regionale per rendere la sua offerta 
formativa più appetibile, al primo posto si segnala la necessità di favorire il 
collegamento tra i diversi servizi di polizia locale (47,5% dei comandi); 
segue la richiesta di collegare quanto più possibile l’offerta ai bisogni 
operativi (44,1%); e quella di aumentare la gamma dei corsi disponibili 
(38%), organizzando anche percorsi di breve durata (30,2%). Meno 
segnalate tutte le altre opzioni, quali quella di favorire il collegamento con 
le altre forze dell’ordine (14,7%), esplicitamente citata dalla legge regionale 
come mission della Scuola, o definire un’offerta di formazione 
standardizzata o dotarsi di formatori maggiormente qualificati (fig. 36). 
 
 
Tab. 41 - La partecipazione ad attività formative nell’ultimo anno (v.a. e val. %) 
 
   
Partecipazione/formazione v.a. Val. % 
   
   
Comandi che hanno partecipato ad attività formative 272 53,3 
   
Numero di corsi 853 100,0 
Di cui:  Formazione 236 27,7 
 Aggiornamento 457 53,6 
 Specializzazione 160 18,8 
   
Comandi che hanno partecipato a corsi della Scuola Regionale 211 41,4 
   
 
Fonte: indagine Censis-Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 
 

Fig. 36 - Richieste alla Scuola Regionale
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Fonte: indagine Censis- Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
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2. LO STATO DELLA POLIZIA PROVINCIALE  

Caccia e pesca costituiscono due competenze da sempre affidate alle 
province: nel 19391, fu prevista la possibilità che soggetti affiliati all’ente 
provincia, attraverso la creazione di un proprio servizio, potessero svolgere 
un’attività di controllo in materia di caccia, previa acquisizione del ruolo di 
guardia giurata; mentre un decreto del 19312, conferiva alle province la 
facoltà di nominare agenti giurati a cui, ai fini della sorveglianza sulla pesca, 
era attribuita la qualità di agente di polizia giudiziaria.  

In tempi più recenti, nel 19723, sono state trasferite alle Regioni a statuto 
ordinario sia le funzioni in materia di polizia locale, sia le competenze in 
materia di caccia e pesca, e, per la prima volta, si è parlato di polizia 
venatoria.  

Nel 1977, con la legge n. 968 è stata riconosciuta la qualifica di polizia 
giudiziaria per lo svolgimento dei compiti di vigilanza sull’esercizio 
dell’attività venatoria, con il conseguente conferimento, anche agli agenti 
delle province, della facoltà di compiere tutti gli atti di polizia giudiziaria, in 
particolare nell’ambito del sequestro delle armi, dei mezzi di caccia e della 
selvaggina.  

Con l’applicazione della legge quadro sull’ordinamento della polizia 
municipale4 e le successive leggi regionali si è arrivati alla trasformazione 
del servizio di vigilanza (i cosiddetti guardiacaccia) in corpo di polizia 
provinciale, analogamente con quanto previsto per i corpi di polizia 
municipale. Inoltre, ad opera dei prefetti, è stata concessa agli appartenenti 
ai Corpi di polizia provinciale anche la qualità di agenti di pubblica 
sicurezza.  

In seguito all’introduzione di sanzioni penali per alcuni reati venatori, dal 
19925 la Polizia Provinciale assume competenze anche in ambito penale, e 
viene contestualmente definita la questione dello svolgimento del servizio 

                                                 
1 Regio decreto n.1016 
2 Regio decreto n.1064 
3 DPR 14 gennaio 1972 n.1 
4 Legge 7marzo 1986 n. 65 
5 Legge 11 febbraio 1992 n.152 
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con dotazione di armi da parte degli operatori, in qualità di agenti di 
pubblica sicurezza.  

Nel corso dell’ultimo decennio del Novecento si è assistito ad una precisa 
scelta di politica legislativa nazionale, che ha individuato nella provincia 
l’ente locale cui attribuire in via prioritaria le funzioni amministrative 
riguardanti la salvaguardia dell’ambiente. Una scelta che ha peraltro trovato 
conferma nelle discipline normative specifiche promulgate per 
regolamentare i vari settori di riferimento, in particolare il cosiddetto 
Decreto Ronchi in materia di gestione dei rifiuti6 ed il successivo dedicato 
alla tutela delle acque dall’inquinamento7. 

In ultimo, la Legge n. 214 del 1 agosto 2003 ha modificato l’articolo 12 del 
Codice della Strada prevedendo tra i soggetti incaricati di espletare servizi 
di polizia stradale anche i corpi e servizi di Polizia Provinciale, nell’ambito 
del territorio di competenza. Ed è alla luce di questa integrazione che la 
polizia provinciale svolge anche servizi di polizia stradale.  

Ulteriori competenze, con maggior grado di specificità, pur se comprese 
all’interno delle linee guida definite dalle leggi statali, sono attribuite alle 
province dalle varie leggi regionali: ad esempio, alcune amministrazioni 
regionali hanno affidato alle province che insistono sul loro territorio il 
diretto controllo sulle strutture turistiche.  

Nel complesso, la polizia provinciale, pur se con diverso grado di priorità, è 
oggi chiamata ad intervenire in tutte le materie di competenza della 
provincia, con particolare riferimento alla tutela dell’ambiente, alla tutela 
del territorio ed alla circolazione stradale, dal punto di vista sia penale sia 
amministrativo. 

Nell’ambito di tali competenze, e in virtù dell’autonomia di cui gode l’ente 
di appartenenza, le singole polizie provinciali possono stabilire diverse 
priorità operative, dunque sviluppare vocazioni non uniformi, a seconda 
della sensibilità, delle politiche e delle linee d’indirizzo che caratterizzano 
ciascun ente. Nel territorio della Regione Campania, ad esempio, il Corpo di 
polizia provinciale di Napoli concentra gran parte della propria attività sul 

                                                 
6 D.lgs 5 febbraio 1997, n.22 
7 D.lgs.11maggio 1999, n.152 
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versante ambientale, mentre altri corpi, come quelli di Avellino e Salerno, si 
occupano molto anche di viabilità, integrandosi con le polizie municipali. 

Un altro elemento di diversificazione è riconducibile alle scelte in materia di 
polizia locale operate dalle varie amministrazioni regionali. A differenza di 
alcune regioni (è esemplare il caso della Lombardia) orientate in direzione 
dell’unificazione nella polizia locale delle polizie municipali e polizie 
provinciali, che ha perciò assunto un’identità riconoscibile come tale, pur 
nelle varie articolazioni delle sue competenze, la Campania tende a 
mantenere distinte (e riconoscibili come tali) le polizie provinciali rispetto a 
quelle municipali. 

Da ultimo occorre considerare che in futuro il ruolo della polizia provinciale 
sembra destinato ad assumere un’importanza sempre maggiore, in 
considerazione del peso crescente che vanno acquisendo la tutela 
dell’ambiente e del territorio per la sicurezza e la convivenza civile. E 
questo è tanto più vero in questo momento in una regione come la 
Campania, che si trova a dover affrontare i danni ed i problemi di tanti anni 
di cattiva amministrazione del territorio e, in particolare, dello smaltimento 
dei rifiuti. 

Tutte le province della Campania negli ultimi anni hanno istituito un Corpo 
di polizia provinciale, così come previsto dall’Art. 11 comma 3 della Legge 
Regionale 13 giugno 2003 n. 12 Norme in materia di polizia amministrativa 
regionale e locale e politiche di sicurezza e tutti i Corpi hanno adottato un 
proprio Regolamento (tab. 42).  

A Benevento, Napoli e Salerno la Polizia provinciale dispone di sede 
autonoma, mentre ad Avellino e a Caserta usufruisce di un locale all’interno 
della sede della provincia. Ovunque, tranne che a Caserta, il servizio è 
garantito nei giorni festivi, mentre solo a Benevento viene effettuato anche 
in orario notturno. 
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Tab. 42 – Caratteristiche dei corpi di polizia provinciale, per provincia 

      
Caratteristiche Avellino Benevento Caserta Napoli Salerno 
      
      
Esistenza del corpo SÌ SÌ SÌ SÌ SÌ 
Esistenza di un Regolamento SÌ SÌ SÌ SÌ SÌ 
Presenza di sede autonoma NO SÌ NO SÌ SÌ 
Funzionamento nei giorni festivi SÌ SÌ NO SÌ SÌ 
Funzionamento in orario notturno NO SÌ NO NO NO 
      
 
Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 

Il personale in servizio è composto complessivamente da 276 operatori: la 
suddivisione per qualifica vede prevalere gli agenti, che sono 233, pari 
all’84,4% del totale del personale; i sottoufficiali sono 8, gli ufficiali 5, i 
funzionari 26 e i dirigenti 4. 

La ripartizione in base al sesso rivela come si sia ancora in presenza di una 
forte “maschilizzazione”, per cui all’interno dei corpi i maschi sono 230, 
pari all’83,3% del personale, e le femmine 46, pari al 16,7% del totale. I 
soggetti di sesso femminile che lavorano nei corpi di polizia provinciale 
sono per la stragrande maggioranza agenti (39, pari al 16,7% del totale 
agenti) e in pochi casi funzionari (6, pari al 33,1% dei funzionari). Una sola 
femmina ha il grado di ufficiale e non sono presenti femmine né tra i 
sottoufficiali né tra i dirigenti (tab. 43 e fig. 37).  
 
 
Tab. 43 – Personale in servizio nei corpi di polizia provinciale, per sesso e qualifica 
 
         
Qualifica Maschi  Femmine  Totale 

 v.a. % su totale 
personale 

 v.a. % su totale 
personale 

 v.a. % su totale 
personale 

         
Agenti 194 70,3 39 14,1 233 84,4 
Sottoufficiali 8 2,9 0 - 8 2,9 
Ufficiali 4 1,4 1 0,4 5 1,8 
Funzionari 20 7,2 6 2,2 26 9,4 
Dirigenti 4 1,4 0 - 4 1,4 
Totale 230 83,3 46 16,7 276 100,0 
       
 
Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
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Fig. 37 -  Distribuzione del personale dei corpi di Polizia provinciale, per sesso 
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Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 
L’analisi del personale in base al titolo di studio posseduto rivela una 
consistente presenza di diplomati (48,9% del totale, 42,9% tra gli agenti) e 
laureati (20,7% del totale, 21,3% tra gli agenti); sicuramente maggiore 
rispetto alla polizia municipale (tab. 44 e fig. 38). 
 
 
 
Tab. 44 – Personale in servizio nei corpi di polizia provinciale, per qualifica e titolo di studio 
 
           
Qualifica Licenza 

elementare 
Licenza media Diploma Laurea Totale  

 v.a. % su 
totale  

v.a. % su 
totale  

v.a. % su 
totale 

v.a. % su 
totale  

v.a. % su 
totale  

           
           
Agenti 15 5,4 69 25,0 100 36,2 49 17,8 233 84,4 
Sottoufficial
i 

0 - 0 - 8 2,9 0 0,0 8 2,9 

Ufficiali 0 - 0 - 5 1,8 0 0,0 5 1,8 
Funzionari 0 - 0 - 20 7,2 6 2,2 26 9,4 
Dirigenti 0 - 0 - 2 0,7 2 0,7 4 1,4 
Totale 15 5,4 69 25,0 135 48,9 57 20,7 276 100,0 
       
 
Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
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Fig. 38 – Distribuzione del personale dei corpi di polizia provinciale, per titolo di studio  
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Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

 

Anche questi corpi, seppur di recente istituzione, lamentano l’insufficienza 
delle risorse umane a disposizione, con l’unica eccezione di Caserta, che 
ritiene che il personale attualmente in servizio sia adeguato alle proprie 
esigenze. C’è da segnalare, tra l’altro, che Caserta e Napoli hanno visto 
aumentare gli agenti in servizio negli ultimi tre anni, a fronte di una 
contrazione di Benevento e Salerno; dalle risposte fornite sembrerebbe che 
soprattutto Benevento abbia sofferto di un calo di personale che ha 
interessato tutte le qualifiche e che ha determinato persino la mancanza di 
un comandante con livello dirigenziale (tab. 45). 
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Tab. 45 –  Andamento del personale dei corpi di Polizia provinciale negli ultimi tre anni, per qualifica 

e per provincia 
 
    
Qualifica Aumentati Rimasti stabili Diminuiti 
    
    
Agenti Caserta Avellino Benevento 
 Napoli  Salerno 
    
Sottufficiali Avellino - Benevento 
 Caserta   
 Napoli   
 Salerno   
    
Ufficiali Salerno Avellino Benevento 
  Napoli  
    
Funzionari Napoli Avellino Caserta 
  Caserta Benevento 
  Napoli  
    
Dirigenti - Avellino Benevento 
  Caserta  
  Napoli  
  Salerno  
    
 
Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 

 

Come nota positiva occorre segnalare che  tutti i corpi di polizia provinciale 
prevedono di assumere  nuovi agenti nell’anno in corso. 

I mezzi e la strumentazione disponibile risultano determinanti per corpi che 
operano su un territorio vasto e si occupano di reati ed infrazioni che, 
spesso, richiedono ispezioni in luoghi impervi e difficilmente raggiungibili. 
Tutte le polizie provinciali della Campania dichiarano di aver effettuato 
investimenti di questo tipo negli ultimi anni e prevedono di effettuarne 
ancora in futuro: la seguente tabella 46 riporta la situazione dei veicoli a 
disposizione, così come rilevato nel corso dell’indagine. 
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Tab. 46 –  Entità del parco veicolare attualmente a disposizione dei corpi di polizia provinciale della 

Campania (v.a. e val. %) 
 
   
Mezzi v.a.  val. % 
   
Autovetture 91 97,8 

di cui con radio 14 15,1 
Motociclette e ciclomotori 2 2,2 

di cui con radio 0 - 
Biciclette 0 - 
Natanti 0 - 
Totale 93 100,0 
   
 
Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 
 
 

La necessità di controllare un territorio molto ampio e l’impossibilità di 
affidarsi esclusivamente alle risorse umane disponibili hanno spinto i 
responsabili a cercare soluzioni tecnologicamente avanzate: tutti i corpi 
hanno un collegamento ad internet e quelli di Benevento, Caserta e Salerno 
dispongono anche di  una centrale operativa, che, però, non prevede sistema 
di videosorveglianza né collegamento con le altre forze dell’ordine; mentre 
le altre due province hanno in programma di allestirla. 

Resta infine da aggiungere che tutte le polizie provinciali della Campania 
hanno in dotazione armi e svolgono regolarmente esercitazioni di tiro. 

Le risposte relative alle attività svolte e alle funzioni maggiormente praticate 
rivelano le scelte diverse adottate dalle singole amministrazioni, per cui, 
sebbene in tutte le province la tutela dell’ambiente rappresenti la funzione 
principale, Salerno si distingue per l’impiego a trecentosessanta gradi nelle 
diverse funzioni di polizia locale, mentre Napoli si dedica quasi 
esclusivamente al controllo ambientale (tab. 47).  

Inoltre, nessun corpo ha previsto l’istituzione di una specifica funzione di 
prossimità che, a detta di tutti gli intervistati, è insita nella loro stessa natura. 
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Tab. 47 – Entità dell’impegno dei corpi di polizia provinciale nelle diverse funzioni di Polizia locale 
 
     
Funzioni Molto Abbastanza Poco Per niente 
     
     
Polizia stradale Avellino Benevento - Napoli 
 Salerno Caserta   
     
Pubblica sicurezza - Avellino Benevento - 
  Salerno Caserta  
   Napoli  
     
Polizia edilizia - Avellino - Benevento 
  Napoli  Caserta 
    Salerno 
     
Polizia ambientale Avellino - -  
 Caserta    
 Benevento    
 Napoli    
 Salerno    
     
Polizia urbana - Avellino Benevento Caserta 
   Salerno Napoli 
     
Polizia veterinaria - - Salerno Avellino 
    Benevento 
    Caserta 
    Napoli 
     
Polizia mortuaria - - Salerno Avellino 
    Benevento 
    Caserta 
    Napoli 
     
Polizia giudiziaria Napoli Avellino  - 
 Salerno Benevento   
  Caserta   
     
Protezione civile - Avellino Benevento Caserta 
   Salerno Napoli 
     
 
Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 
 

La valutazione dell’efficacia e dell’operatività di ogni singolo corpo viene 
svolta attraverso relazioni scritte, all’interno delle quali sono inseriti i 
principali dati oggetto di monitoraggio: da quanto rilevato nel corso 
dell’indagine risulta che nel 2007 i corpi della polizia provinciale della 
Campania hanno effettuato 10.400 ispezioni o controlli che hanno portato ad  
accertare 5.940 violazioni. 

La formazione del personale della polizia locale è una competenza 
dell’amministrazione regionale su cui da sempre la Regione Campania ha 
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investito, istituendo con Legge regionale del 3 agosto 1982 n. 44 la prima 
Scuola regionale di Polizia locale sul territorio nazionale, con sede centrale 
a Benevento e sedi distaccate a Napoli e Sapri. Ma è con la Legge 12/2003 
che la funzione della Scuola viene ampliata, facendone la sede di attività 
sperimentali e di interventi di formazione integrata tra gli appartenenti alle 
diverse forze di polizia e di formazione congiunta con gli operatori sociali. 

Nel 2007 il personale in servizio presso i corpi di polizia provinciale di 
Avellino, Benevento, Napoli e Salerno ha partecipato complessivamente a 
37 corsi; 11 di formazione di base, 15 di aggiornamento sulle principali 
innovazioni normative ed attuative, e 11 cosiddetti di specializzazione su 
ambiti specifici di competenza. In ultimo, gli operatori della polizia 
provinciale hanno una percezione decisamente migliore, rispetto ai colleghi 
della municipale, della propria operatività e della propria immagine presso 
la popolazione: tutti indicano un miglioramento delle proprie performance 
negli ultimi tre anni e ritengono che la cittadinanza sia abbastanza o molto 
soddisfatta del proprio operato. 

Le priorità di investimento indicate dai responsabili dei corpi si potrebbero 
riassumere in uno slogan: più personale, più mezzi e più tecnologie. Per 
migliorare l’operatività dei corpi di polizia provinciale campana, al primo 
posto viene indicata l’assunzione di personale, seguita dalla formazione, 
dall’acquisto di nuove tecnologie e dall’acquisto di mezzi. Meno importanti 
l’allestimento di una centrale operativa, l’organizzazione logistica dei locali 
ed il prepensionamento del personale con maggiore anzianità di servizio 
(tab. 48). 
 
 
Tab. 48 -  Interventi giudicati prioritari dai corpi di Polizia provinciale per migliorare l’operatività del 

servizio (da 1 a 7: 1 max importanza, 7 min importanza) 
 
  
Interventi Punteggio medio 
  
  
1. Assunzione personale 1,4 
2. Formazione personale 2,2 
3. Acquisto tecnologie informatiche  3,8 
4. Acquisto mezzi 4,0 
5. Allestimento centrale operativa con video sorveglianza 4,4 
6. Potenziamento strumentazione e locali 5,2 
7. Prepensionamenti 7,0 
  
 
Fonte: indagine Censis per Osservatorio Sicurezza Regione Campania 


